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La sinistra e il potere di Indirà 

Se i comunisti indiani 
suoerano la scissione 

Dal nostro inviato 
NUOVA DELHI — I segni 
delia campagna elettorale 
non scompariranno presto 
dai muri dei villaggi e delle 
città dell'India. La scarsità di 
carta, il suo costo, e le di
mensioni del paese, hanno 
costretto candidati e partiti a 
propagandare se stessi attra
verso l'arte dei « murales i», 
nei quali ignoti artisti hanno 
riversato intelligenza grafica e 
potenza polemica. Se la sin
teticità del messaggio esclude 
la complessità dell'argomenta
zione politica, l'insieme 
proietta tuttavia l'immagine 
del panorama politico india
no in tutta la sua varietà, 
meno la stona della nascita, 
dell'affermarsi, poi della dis
soluzione e della rinascita dei 
partiti, questa istituzione mu
tuata dal modello libera
le-borghese e applicata ad un 
paese nel quale chi ha acces
so alle leve del potere rap
presenta, secondo i pessimi
sti, lo 0,5 per cento della po
polazione, e secondo gli ot
timisti non più del 10-15 per 
cento (mettendo nel conto 
tutti i livelli del potere; poli
tico, economico, amministra
tivo, giudiziario, tecnologico). 

Questa storia è complicata 
nei dettagli, ma semplice nel
le linee essenziali, che sono 
queste: per oltre trent'anni la 
scena politica è stata domi
nata dal partito del Congres
so, erede della grande tradi
zione di lotta per l'indipen
denza. Era un spartito-om
brello ». che copriva tutta 
l'India e che, grazie al mec
canismo elettorale, con una 
maggioranza solo relativa di 
voti si era rempre assicurato 
la maggioranza assoluta dei 
seggi in Parlamento, lascian
do agli altri partiti il compi
to di spartirsi ì seggi dell'op
posizione, o di svolgere un 
ruolo esclusivamente « regio
nale » (il quadro non muta 
nemmeno tenendo conto del 
fatto che uno Stato dell'Unione 
indiana può essere grande co
me un paese europeo, o JK>-
poloso come l'intera Indone
sia, come nel caso dell'L'ttar 
Pradesh). 

Per lo spazio ài un mattino 
(non più di tre anni) questa 
funzione di « partito-ombrel
lo » sembrò dover essere as
sunta dal Janata, la coalizio
ne di partiti che nel 1977, 
grazie al provvisorio miraco
lo della unità de'le opposi
zioni. spazzò via dal potere il 
Congresso. Il quale ora se l'è 
ripreso, ma con una differen
za: la vittoria è stata assai 
più di Indirà che del partito. 
che non ner nulla si chiama 
ora Congresso I. 

Della storia dei partiti la 
più interessante p quella che 
si riferisce ai comunisti in
diani. i quali condividono 
con gli altri partiti « mi 
nori > la caratteristica ài 
essere forti solo regionalmen
te (Bengala occidentale, Ke 
ràla. Tnpura. Bihar, e pochi 
altri Stati) ma. in più. pan
tano la responsabilità di do
versi proporre come alterna
tiva democratica e di sinistra 
*ui piano nazionale. E' una 
storia fatta di scissioni e, a-
desso, di una inveratone di 
tendenza, verso l'unità. 

La scissione del Partito 
comunista inaiano avi enne 
nel 1964, quando era in pieno 
svil.ippo la polemica nel mo
vimento operaio internaziona
le, e c'erano appena *tan i 
conflitti di frontiera con la 
Cina. Per questo si e sempre 
ritenuto — fuori dell'India — 
che la rottura fosse avvenuta 
su questo problema, e per 
questo ti frutto della scissio
ne — il Partito comunista 
indiano marxista — venne 
generalmente ritenuto « fi 
lo rnCir >. con come il tron 
c<me orininario, il Partito 
comunista •< diano. i cin,e gè 
neralmente qualificato « fi 

Le due anime del PC - La politica 
del « fronte nazionale » e del 

« fronte democratico » - L'autocritica 
e la ricerca dell'unità 
dopo le ultime elezioni 

Un manifesto della propaganda elettorale del Partito del 
Congresso (I) e, sopra il titolo, I simboli del PCIM 

Io-sovietico » (in realtà en
trambi i partiti si sono tro
vati uniti nell'approvare l'in
tervento sovietico in Afgha
nistan). Le questioni interna
zionali c'entravano, ma non 
erano siate quelle decisive. 
La radice vera della scissione 
andava ricercata assai più 
indietro nel tempo, a quando 
l'India divenne indipendente 
(1947) e si propose ai comu
nisti il problema di dare un 
giudizio sul governo, che era. 
capeggiato da Nehru, e di 
quale politica i comunisti 
dovessero seguire nei suoi 
confronti. Ci furono già allo
ra controversie infuocate, che 
lo stesso Stalin cercò di at
tenuare, smorzando il setta
rismo di sinistra ma non 
riuscendo, nemmeno nella 
stesura del primo program
ma del partito (che venne da 
lui ispirato), a dare un giudi
zio netto su Nehru e sulle 
prospettive e sui compiti po
litici dei comunisti. Dopo tut
to, Nehru era ancora consi
derato. nell'URSS, come per
sonaggio equivoco, in bilico 
tra il campo della pace e 
quello della guerra. L'equivo

co non venne sciolto nemme
no quando la posizione di 
Nehru divenne così chiara 
che era impossibile non ap
poggiarne la politica estera, 
che era antimperialista. Ma 
all'interno? All'interno, disse 
una parte dei comunisti, bi
sogna operare la scelta del 
€ fronte nazionale *, soste
nendo organicamente Nehru 
e il Congresso. All'interno, 
sostenne un'altra parte, bi
sogna scegliere una politica 
di « fronte democratico >; ap
poggio selettivo a Nehru. e 
se necessario lotta ad oltran
za contro di lui. Ad ogni cri
si nel partito, qualunque fos
se il tema di discussione, e-
rano queste due < anime* 
che si scontravano, e così 
avvenne alla resa dei conti 
del 1964. quando i sostenitori j 
del e fronte nazionale » e 
quelli del « fronte democrati
co » la consumarono fino in 
fondo. Nehru aiutando (il 
primo ministro aveva fatto 
arrestare quasi tutti gli e-
sponenti di questa seconda 
linea, nel quadro dell'emer
genza determinata dal con
flitto con la Cina). 

I nuovi quadri emergenti 
e la « memoria storica » 

Maggioranza al vertice i 
primi, minoranza i secondi, 
ie proposizioni si invertivano 
quando si scendeva alla base, 
sicché ti PCI è stato sempre 
più debole rispetto al PCIM. 
E furono anni duri perchè, 
come ci ha ricordato uno dei 
z capi storici > del PCIM, non 
c'è nulla di più aspro della 
lotta fra comunisti che la 
pensino m modo diverso. Il 
PCI fini con l'appoggiare In
dirà Gandhi in modo totale, 
il PCIM ad opporvisi in mo
do altrettanto totale, con un 
progressivo allargamento del 
fossato tra i due partiti ed 
un approfondimento delle di
vergenze. E forse non erano 
più soltanto divergenze: i 
nuovi quadri emergenti, en
trati nelle file comuniste do
po la scissione, non avevano 
la « memoria storica » dell'o
rigine comune, ma solo la 
coscienza che l'altro era un 
partito diverso, e nemico. 

Il fondo venne toccato 
quando, nel periodo dell'e
mergenza (19751977) procla
mata da Indirà Gandhi, il 
PCI la sostenne fino m fon
do. e il PCIM si schierò col 
Janata, che era l'unica oppo 
sizione valida, anche se com-
p<i^ita. Alle elezioni del 1977 
l'elettorato premiò il PCIM, t 
pimi il PCI. 

Data da allora — con la 
presa d» coscienza della dan
nosità della lotta « fratrici
da > e dell'improduttività del
la divisione — l'inizio dell'in-
rersione di tendenza. Il gior
nalista che aveva cisto i co
munisti dei due tronconi, una 
dozzina d'anni prima, impe
gnati in accuse e contro-
accuse tra le più feroci, 
li ha ritrovati adesso — e 
sono gli stessi uomini — in 
preda all'autocritica, e al de
siderio di unità. Non citere 
mo nomi, poiché in nessun 
caso si è trattato di intervi
ste formali, ma ecco quanto 
uno dei massimi dirigenti del 
PCI ci ha detto: * Non ave
vano (quelli del PCIM) tutti 
i torti di avere il dente avve
lenato con noi. Loro erano 
più forti di noi. ma per dicci 
anni li abbiamo tenuti fuori 
dal governo nel Kerala... Noi 
eravamo andati troppo oltre 
nella collaborazione con In
dirà. al punto da appoggiare 
anche lo stato di emergen
za... ». 

Ed ecco quanto ci ha detto 
uno dei massimi dirigenti del 
PCIM: € IATO hanno impara
to la lezione del 1977, noi 
quella del fallimento del Ja 
nata. La realtà ci ha spinti 
ad agire insieme... ». Da en
trambe le parti, coincidenza 

su un punto: « I nostri qua
dri intermedi ci dicono: se 
continuiamo a litigare, non ci 
sono prospettive. Dovete u-
nirvi ». Così il processo di 
riavvicinamento dei due par
titi comunisti è cominciato 
sulla base di un sentimento 
comune: che l'unità a sinistra 
era la condizione essenziale 
per qualsiasi progresso delle 
forze democratiche e per la 
creazione di una alternativa, 
e sulla base delle percezione, 
da parte dei dirigenti, che se 
si voleva procedere sulla via 
dell'unità bisognava liberarsi 
delle eredità negative del 
passato. Così, poiché la par
tecipazione del PCI al gover
no del Kerala insieme al 
Congresso era l'ostacolo al
l'unità, il PCI uscì dal gover-
no e lo fece cadere. E poiché 
gli scontri e la violenza fisica 
tra membri del PCI e del 
PCIM erano stati la regola, 
per anni, nel Bengala occi
dentale, il PCIM — che in 
questo Stato era la forza e-
gemone — fece posto ai can
didati del PCI nelle sue cir
coscrizioni. 

Affrontando il prezzo ne
cessario. Nel PCI la nuova 
linea comportò il prezzo del
le dimissioni del presidente 
del partito, A.A. Dange, una 
delle figure storiche del mo
vimento comunista indiano, 
che sostenne fino all'ultimo 
la necessità della collabo
razione totale con Indirà e. 
dopo le elezioni, si congratu
lò pubblicamente con l'elet
torato indiano « per aver fat
to la scelta giusta », giungen
do a chiedere altrettanto 
pubblicamente le dimissioni 
della segreteria del PCI (che 
invece accettò le sue da pre
sidente). Nel PCIM, organiz
zativamente più chiuso « 
« disciplinato », non vi sono 
stati episodi analoghi. Ma il 
giornalista ha incontrato vec
chi dirigenti che non erano 
in preda all'autocritica, ma 
piuttosto allo scetticismo. 

L'unità, che finora si è 
manifestata, in concreto, nel
l'intesa elettorale. anche 
quando verrà realizzata in 
altri campi sarà stata solo 
un primo passo in una mar
cia che alcuni dirigenti pre
vedono possa essere breve 
(pochi anni per proiettarsi 
come alternativa di sinistra e 
democratica sul piano nazio
nale) ed altri prevedono 
debba essere, di necessità, 
assai più lunga e complessa. 
L'unità è possibile, ci diceva 
un intellettuale che era in
sieme osservatore distaccato 
e militante impegnato, ma 
non potrà essere solo intesa 
o fusione tra i due partiti. 
Occorre un nuovo modo di 
affrontare l'intera questione 
di farsi forza egemone in tutti 
ì campi e in tutto il paese: 
non solo nel Bengala, o non 
solo tra i contadini e gli ope
rai. I comunisti, se ne avran
no il coraggio, dovranno por-
si come volo di attrazione di 
tutte le forze di sinistra, che 
in India vanno molto al di là 
dei confini dei due partiti. Un 
tempo — aggiungeva — il 
PCI unito era sembrato po
terlo diventare. Poi lasciò il 
patrimonio nazionale in e-
sclusiva alla intellettualità 
conservatrice, o a partiti na
zionalisti di destra. Si prenda 
più respiro, e si potrà davve
ro imboccare la strada che 
renderà realistico l'obiettivo 
di proporsi come alternativa 
democratica e nazionale. 

Il discorso è sicuramente 
prematuro, anche se la visio
ne è di largo respiro. Ma è 
certo che l'India, a destra, al 
centro, ed a sinistra, è in li
na fase di transizione verso 
qualcosa che il partito del 
Congresso, a parte Indirà, 
non sarà più in grado di 
ippresentare. 

Emilio Sa.zi Amadè 

Sono convinto anch'io che 
l'ispirazione della nostra 
proposta per la III confe
renza sulla scuola sia fe
conda; mi pare anzi che 
sia l'unica in grado di co
gliere i temi di fondo di 
oggi. I problemi della scuo
la si trovano soprattutto 
fuori di essa: non è pos
sibile salvarla e riformar
la, pertanto, se non si guar
da fuori di essa, al suo 
ruolo nella società. 

Perché si studia? Per che 
cosa, per quale avvenire, 
per quale lavoro? Non il
ludiamoci: questo interro
gativo, angoscioso ormai, 
è nella mente di tutti gli 
studenti (e dei loro geni
tori) non più soltanto del
ia parte più sensibile e 
aperta. 

Ed è comprensibile, per
ché in tutti i paesi occi
dentali la disoccupazione 
intellettuale è strutturale, 
ed è insuperabile nella vec
chia logica capitalistica. Lo 
scopo più ambizioso ma an
che ineludibile di qualun
que riforma della scuola è 
ormai questo: quello cioè 
di modellarsi in una fog
gia tale da contribuire a 
risolvere l'enorme proble
ma dell'avvenire professio
nale degli studenti. 

Ma come? Forse con mi
sure malthusiane, di sfol
timento della popolazione 
scolastica, per avvicinare 
la forbice fra numero di 
diplomati-laureati e dispo
nibilità di posti di lavoro 
adeguati? tV chiaro che 
una semplice ipotesi mal-
thusiana è pura follia, è 
praticamente irrealizzabile 
e sarebbe inevitabilmente 
reazionaria. Questo non 
vuol dire che non occorra 
governare e razionalizzare 
la crescita demografica del
la scuola: al contrario, mi
sure di riordino sono pos
sibili e necessarie, e po
tranno essere anche mol
to produttive. Tuttavia es
se non risolveranno il pro
blema. 

C'è ehi ci obietta, d'altro 
canto: volete allora che 
tutti vadano a scuola (in
tendendo la scuola supe
riore)? Certo che no, per
ché un'ipotesi di questa 
natura oggi non è in di
scussione — anche se non 
è lontana una prospettiva 
che la accetti quanto meno 
come tendenza. Tuttavia, al 
momento attuale, ai livel
li attuali di scolarizzazio
ne — che non mi paiono 
ragionevolmente riducibili 
in misura sensibile, per 
quanto si voglia raziona
lizzare 1 processi — il pro
blema posto all'inizio è pra
ticamente insolubile. Qua
le deve essere, allora, il 

Le professioni e la riforma 

La domanda di tutti: 
perché si studia? 

La rottura dei vecchi equilibri e la scolarizzazione 
di massa - Nuova qualità del lavoro e compiti 

dell'istruzione - Un impegno di eccezionale portata 

rapporto tra diploma e pro
fessione, anche professio
ne « manuale »? 

Il fatto nuovo, rivoluzio
nario, intervenuto in questi 
decenni, è rappresentato es
senzialmente dalla rottura 
di un equilibrio sociale fon
dato su una particolare di
visione del lavoro, il cui 
asse portante era la netta 
distinzione fra manualità-
esecutività e ruolo dirigen
te-intellettuale. Possiamo 
negare che sia Intervenuta 
una vera e propria rottu
ra? Io credo di no: credo 
anzi che ne dobbiamo pren
dere consapevolezza e dob 
biamo partire di qui. 

Il rapporto dei giovani 
con il lavoro manuale, il 
loro rifiuto o la resistenza 

ad accettare un ruolo su
balterno. a subire un equi
librio sociale fondato sul
la subordinazione; questo 
nuovo costume giovanile, 
questo atteggiamento che 
è ormai divenuto quasi sen
so comune, non può essere 
giudicato punitivamente co
me mancanza di rigore o 
di serietà. Esso è, al con
trario, un frutto della lot
ta eroica della classe ope
raia, una conseguenza di
retta delle sue conquiste 
di emancipazione storica 
(come lo è del resto la 
rivolta femminile). Anche 
qui, naturalmente, non man
cano distorsioni o degene
razioni da combattere, ma 
il fondo del fenomeno è un 
dato inarrestabile di prò 

gi>esso. Già Togliatti lo ave
va intuito a suo tempo. 

Ne è derivata una crisi 
di proporzioni storiche del 
ruolo che la borghesia ave. 
va assegnato alla scuola, 
quello cioè di preparazione 
a ruoli dirigenti e interme
di, e quindi di riproduzio
ne di classe. I nuovi equi
libri sociali, instabili ma 
certo assai diversi anche 
rispetto al recente passato 
sono strettamente connes
si con la scolarizzazione di 
massa e la diffusione della 
cultura, e cominciano a 
postulare oggettivamente 
un rapporto fra cultura e 
lavoro che non si ponga 
sulla netta distinzione fra 
manualità e preparazione 
intellettuale. 

Il nesso fra produttore e cittadino 
Il punto di crisi sta. al

lora, nel modo di essere 
del lavoro, soprattutto del 
lavoro manuale; nella con
traddizione tra le nuove 
esigenze culturali-sociali, 
quelle dello sviluppo pro
duttivo e la divisione ca
pitalistica del lavoro. In
consapevolmente, è questo 
tipo di divisione che i gio
vani contestano e che gli 
stessi processi oggettivi 
hanno già messo in crisi. 

Non voglio dire qui. con 
toni apocalittici, che sia in 
crisi o da superare una qua
lunque divisione o articola
zione del lavoro, e quindi 
reputo inaccettabili le ipo
tesi di piatto egualitarismo 
deprofessionalizzante che 
circolano all'interno della 
pericolosa ventata irraziona
listica che ci ha investito da 
qualche tempo. Sono però 
in crisi una concezione ed 
una pratica della professio
nalità esclusivamente ma
nuale ed esecutiva, che lo 
stesso sviluppo tecnologico 
lascia sperare superabili an
che nel concreto. Emerge 
oggi più che mai una nozio
ne della cultura che sia 
consapevolezza della natu
ra sociale del lavoro, che 

recuperi il nesso fra pro
duttore e cittadino. 

Mi pare evidente, allora, 
che quanto da tempo noi 
sosteniamo — un preciso 
contenuto professionale del
la scuola superiore in tut
te le sue branche — sia 
dettato non solo da un'esi
genza teorica di rinnova
mento ma anche dal pratico 
evolversi delle cose. Ciò 
che urge, invece, è una spe
cificazione assai più cir-
costanziata e approfondita 
della nozione di professio
nalità, di preparazione pro
fessionale. Il rapporto, cioè. 
fra competenza specifica e 
formazione politecnica, fra 
approfondimento settoriale 
e integralità, fra speciali-
smo e cultura generale. 

Il problema è aperto, e 
va risolto con una elabora
zione scientifica ben diver
ga da quella finora disponi
bile: il punto di partenza, 
però, resta quello di assi
curare la massima dignità 
culturale di qualunque pro
fessione. Questo mi pare 
sia — o debba essere — 
l'unico e vero significato 
del nostro giusto richiamo 
alla severità ed al rigore 
degli studi. 

Ma questo richiama ine
vitabilmente il tema della 
presenza del « lavoro » nel
la scuola, come momento 
educativo, « istruttivo », for
mativo; e più in generale 
del lavoro nella biografia 
giovanile, nella fascia d'età 
che non può che essere pre
valentemente scolare. 

L'obiettivo non è nuovo, 
e vari sistemi scolastici se 
lo sono già posto; mi pare, 
pero, con risultati insoddi
sfacenti. L'insuccesso, tut
tavia, non deve scoraggiare, 
perché si tratta di un obiet
tivo irrinunciabile, e oggi 
forse più realistico di ieri. 
La cultura è fatta in gran 
parte di nozioni, di rifles
sione sulle nozioni; ma è 
fatta anche di sperimenta
zione diretta e manuale. La 
scuola oggi rifiuta questa 
seconda dimensione, tende 
alla separazione, alla dis
sociazione, al conflitto tra 
cultura e lavoro, tra rifles
sione ed esecuzione. E' una 
tendenza quasi inevitabile 
(ma non insuperabile) del
la organizzazione educativa 
costruita su una istituzione 
separata, la scuola. Non per 
questo si deve deistituzio
nalizzare, smantellare la 

scuola (come taluno propo
ne): si deve rapportarla, 
però, al lavoro. 

Naturalmente, è la natu
ra, la qualità del lavoro che 
tutto questo chiama in cau
sa. Abbiamo di fronte due 
immagini speculari dello 
stesso grande problema: la 
nuova qualità del lavoro t? 
la nuova qualità della cul
tura. 

E poi c'è la politica, c'è 
la formazione del cittadino, 
della sua consapevolezza po
litica. Che cosa ridicola una 
materia come « educazione 
civica »! Non che sia inuti
le l'informazione sui mecca
nismi pubblici e di potere, 
anzi. Ma anche qui sarà la 
esperienza democratica vis
suta il fulcro formativo nel
la scuola, ed essa non può 
esplicarsi che in forme di 
coinvolgimento, di « parte
cipazione » anche degli stu
denti sia nell'insegnamento-
apprendimento, sia nella 
gestione complessiva della 
scuola. Gli organi collegia
li — opportunamente rifor
mati assieme alla riforma 
della burocrazia e del pote
re centrale e locale — re
stano la strada maestra. Il 
rapporto dello studente con 
la politica e con lo Stato, 
certo, non si ferma qui ma 
parte da qui, perché coglie 
il rapporto partecipazione-
decisione. che è il nocciolo 
della questione. Quale mi. 
gliore antidoto alla vio
lenza? 

I processi reali in atto 
consentono un intervento 
graduale per marciare in 
questa direzione. Occorrerà 
tener presenti tutte le ar
retratezze, le miserie, tan
to presenti nella scuola e 
nello Stato italiani, il loro 
livello generale. E soprat
tutto occorrerà studiare ac
curatamente i diversi stadi, 
gli anelli intermedi, altri
menti si rischia di predica-
re bene mentre altri opera. 
no in direzione opposta. Mi 
sembra indubbio, tuttavia, 
che è giunto il momento di 
mirare in alto, perché con 
pochi ritocchi interni alla 
scuola la grande contraddi
zione scuola-lavoro non po
trà mai trovare soluzione. 

Credo che sia compito 
nostro — e che ne siano 
mature le condizioni — ini
ziare una battaglia ed una 
azione costruttiva, per assi
curare all'istruzione una ri
voluzione di portata analo
ga a quella borghese, con 
la quale la borghesia ha 
costruito la sua scuola cir
ca due secoli fa. Per co
struire cioè le basi vere del
l'eguaglianza, che è il fon
damento del socialismo. 

Luigi Berlinguer 

Come è cambiato il movimento contadino? 

Mezzogiorno e nuovo decennio 
< Una storia del movimen

to contadino meridionale del 
dopoguerra che. insieme ai 
contadini poveri, comprenda 
anche i braccianti e non 
escluda i coltivatori diretti, 
con le implicazioni connesse 
sul terreno dell'organizzazio
ne professionale e cooperati
va e sul piano dell'espressio
ne ideologica e politica. Que
sta è l'ipotesi di lavoro per
seguita da un gruppo di stu
diosi »: così Francesco Ren
da presenta i due volumi su 
< Campagne e movimento 
contadino nel Mezzogiorno 
d'Italia > (editore De Dona
to). che Io stesso Renda con 
Gabriele De Rosa. Giuseppe 
Giarrizzo, Donatella Turtura 
e Giuseppe Avolio illustreran
no domattina a Roma nella 
sede della Federazione della 
stampa. 

e Se non andiamo errati — 
scrive ancora Renda — qual
cosa del genere non era sta
to finora mai tentato >. Un 
fatto nuovo, dunque, politico. 
prima ancora che editoriale. 
Ma nuovo perchè? Questi due 
volumi hanno una storia che 
va raccontata. Ci sono tre 
grandi organizzazioni di mas
sa nelle campagne (la Fe-
derbraccianti, la Confcoltiva-
tori e l'Associazione naziona
le delle cooperative agricole) 
che si pongono da tempo in
terrogativi cruciali sopra il 
proprio passato per verifica
re al tempo stesso la validi
tà delle proprie scelte attuali. 
Renda insiste su un tema: 
« La nostra definizione del 
movimento contadino non cor
risponde all'accezione comu
nemente assunta di movimen
to di contadini poveri in lot
ta contro i residui semifeu
dali persistenti nelle campa
gne >. C'è molto di più e lo 
si può rintracciare nella sto
ria del Mezzogiorno di questi 
trent'anni. 

Alla fine degli anni cinquan
ta si conclude una lunga e 
durissima fase di lotte agra
rie. Con la riforma stralcio 
il latifondo viene spezzato, si 
formano zone estensissime 
(soprattutto in alarne regio
ni) di piccola e media pro
prietà contadina, si moltipli
cano e raffinano gli strumenti 
di Intervento statale ma an
che di controllo sociale. Lo 
scenario • il paesaggio agra-

Un'iniziativa editoriale che intende proporre un nuovo 
terreno d'incontro tra gli intellettuali 

e i lavoratori del Sud - Una conferenza stampa a Roma 

r^-^. . 

Il raccolto di agrumi ad Avola 

rio cambiano in tutto il Mez
zogiorno. L'esodo porta via 
milioni di uomini ammassan
doli nei grandi ghetti urbani 
del Nord, la montagna diven
ta sempre più povera, il brac
ciante tradizionale si trasfor
ma in molte parti del Sud 
in operaio agricolo moderno. 
cresce l'imprenditorialità. Si 
stringe ormai da qualche de
cennio nelle città un nuovo 
patto fra settori di borghesia 
urbana * mondo contadino, 
cementato dagli enti di svi
luppo e tenuto assieme an
che da un numerosissimo ce
to burocratico-amministrativo 
che si muove nelle piccole e 
grandi Casse rurali ma anche 
all'interno di una nascente 
intellettualità tecnico-scientifi
ca. Non è così dappertutto 
ma neppure le lotte degli an
ni cinquanta hanno avuto la 
stessa intensità e gli stessi 
obiettivi nelle diverse regioni 
meridionali. Dentro un gran
de e unitario movimento di 
popolo il bracciante pugliese 
e il contadino lucano o cam
pano hanno scritto pagine di
verse di storia. Di qui lt 

; domande sull'oggi: cosa sono 
1 le campagne meridionali 

quando è appena iniziato un 
! nuo\o durissimo decennio? 

E' su queste comuni esi
genze che specialisti e poli
tici si sono incontrati. Un 
gruppo qualificato di studiosi 
ha aperto così un fruttuoso 
dialogo con le organizzazioni 
di massa delle campagne. E* 
una esperienza originale se
gnata da tante tappe e da 
un prevalente dato politico: 
intellettuali per lo più n.eri-
dionali. diversi per biografia 
intellettuale e collocazione, 
avviano una ricerca comune. 
fuori dalle stdi accademiche. 
ma tutta interna alla vita 
attuale e alla memoria sto
rica di un movimento di 
massa. 

Ma come ha organizzato il 
suo lavoro il ricercatore? Ec
co un'altra novità. Lo storico 
organizza materiali, mette in
sieme le fonti, fissa i punti 
cruciali del dibattito ma co
struisce il suo lavoro — dice 
Franco De Felice, uno dei 
promotori del Comitato scien
tifico — con la mobilitazione 

i delle conoscenze e delle espe-
i rienze accumulate dentro le 

organizzazioni contadine. Si 
tengono così in molte regioni 
assembiee di ricercatori e di
rigenti sindacali. Gli strumen
ti d'analisi non sono solo ne
gli archivi centrali messi a 
disposizione dalla Federbrac-
cianti e dalla Confcoltivatori 
ma anche nella memoria dei 
protagonisti e nell'esperienza 
dei loro eredi. E' tutta la cul
tura di un movimento tren
tennale che \iene setacciata. 

; passata al vaglio di un di
battito che salvaguarda l'au
tonomia del ricercatore ma 
ne allarga gli orizzonti anche 
tematici. Nascono così due 
volumi diversi e complemen
tari: il primo interamente de
dicato alle monografie regio
nali. il secondo organizzato 
su grandi divisioni tematiche: 
l'analisi strutturale dei mu
tamenti. il molo delle orga
nizzazioni professionali, la 
cooperazione, l'evoluzione del
la contrattazione, la < civiltà 
contadina ». 

Viene cosi messo insieme 

per la prima volta un mate
riale finora disperso, filtrato 
attraverso un lavoro collegia
le che ha avuto punti fermi 
ma anche frontiere aperte. 
Vediamo i punti fermi. Nel
la prima fase, ricorda De 
Felice e scrive Renda, l'orien
tamento che sembrava preva
lere era quello di delimitare 
il campo della ricerca agli 
anni '50. Ma negli ultimi ven
ti anni i cambiamenti sono 
stati ancora più profondi, la 
storia delle campagne meri
dionali si è ancora di più 
intrecciata con la storia del
l'intero Mezzogiorno: le novi
tà accennate dopo le lotte 
per la terra si sono appro
fondite, anche i guasti hanno 
rivelato appieno i loro effet
ti. Il campo ottico si è quin
di allargato giungendo in que
sto modo alla soglia degli 
anni 'SO. 

Ma come leggere questa 
realtà che muta? Dentro la 
storia di alcune grandi orga
nizzazioni e delle diverse real
tà regionali c'è l'intera tra
ma del cambiamento e dei 
suoi protagonisti? Su un pun
to Renda e De Felice con
cordano: manca una mono
grafia sul rapporto fra movi
mento contadino e partiti po
litici. Tuttavia nelle monogra
fie regionali che compongono 
il primo dei due volumi la 
chiave interpretativa è pro
prio quella della storia glo
bale di una grande vicenda 
sociale che parte dal movi
mento nelle campagne fino 
a toccare le trasformazioni 
strutturali, i mutamenti nel
l'organizzazione sindacale e 
professionale, di queste gran
di masse, il nuovo ruolo del
lo Stato. 

Mentre si apre una nuova 
fase, per molti versi oscura, 
per il Mezzogiorno questo la
voro di ricerca — omogeneo 
nel disegno generale, diverso 
nei contributi singoli e anche 
nell'approdo sui principali te
mi di dibattito (resta ancora 
controverso fra gli studiosi, 
per fare soio un esempio, il 
giudizio sugli esiti della bat
taglia per la riforma) — 
indica un nuovo concreto ter
reno d'incontro fra intellet
tualità meridionale e movi
mento. 

Giuseppe Caldarota 
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